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Ieri sera, preparando alcuni punti di questo mio intervento, mi chiedevo: “ma io cosa vado a raccontare a questi insegnanti?” Sono presidente di una associazione di genitori, oltretutto genitori di scuola cattolica, non è che sia un di meno affatto, ma per molti senz’altro un limite. Allora che cosa ci accomuna con molta semplicità ma con altrettanta radicalità  se non la scuola come luogo di incontro di generazioni, di uomini e donne, piccoli o grandi che siano, curiosi di imparare, alunni e docenti con genitori attenti che guardano alla scuola con stima educativa. Ma di che scuola stiamo parlando? 
In crisi oggi non è la scuola come istituzione, ma l’adulto docente o genitore che molte volte non ha più niente da dire prima di tutto a sé e quindi all’altro che deve essere generato educativamente. 
Abbiamo bisogno di compagnia, una compagnia educativa che ci sostenga provocandoci a vicenda, che non ci lasci mai in pace sentendoci arrivati, a posto, sempre troppo a posto, con dentro una sicurezza che annulla ogni certezza.
Rileggendo un lavoro fatto dal CSSC sulla figura dell’insegnante, una ricerca molto interessante per ora ancora in bozza, ho fatto alcune riflessioni: ad un certo punto del testo viene evidenziata la relazione educativa “insegnante-alunno” (autentiticità di motivazioni, assenza di favoritismi, competenza didattica….), quindi, di seguito, un’altra importante relazione “insegnante-genitori” (punto della corresponsabilità educativa che è molto di più della partecipazione, del coinvolgimento), ma manca, secondo me, un’altra importante relazione educativa quella “insegnante-insegnante”. 

Questa relazione mette in evidenza che il fatto educativo mi muove in prima persona, muove me così come sono nella concretezza dei miei desideri e delle mie aspettative, ma si compie in compagnia di altri. Non ci può essere solitudine nell’educare. Educare nella e alla realtà si esprime in un continuo guardarsi, stupirsi dell’altro, diventando novità educativa l’uno per l’altro, presi dallo stesso affronto della vita. Ciò evidentemente vale non solo per gli insegnanti ma anche per i genitori .
Ed ecco allora la nostra esperienza associativa di persone così diverse per età, storie, appartenenza culturale, politica e anche geografica, ma tesi con la stessa passione verso l’uomo, l’umano. 
Oggi tutti parlano di educazione, di emergenza educativa, coraggio educativo, ma se proponi di mettere davanti alla parola educazione (parola sulla quale tutti concordiamo) la parola libertà, quindi libertà di educazione, allora crolla tutto, o meglio tutto si complica: occorre fare dei distinguo e si finisce con il dividersi. 
Ma perché, mi domando, fa così paura la parola libertà di educazione, o meglio ancora libertà di scelta educativa? E’ la parola “scelta” che è scomoda, dà fastidio, intralcia, o meglio fa paura. Uomini e donne che vogliono scegliere, sanno scegliere, scelgono, fanno paura, danno fastidio. E quando io parlo di libertà di scelta non mi riferisco solo alla questione della scuola cattolica (questione che a noi come laici cattolici sta molto a cuore), quindi della parità, ma alla possibilità come genitore di poter scegliere la scuola per mio figlio paritaria o statale essa sia. 
Si carissimi, anche iscrivere un figlio alla scuola statale deve diventare una scelta o meglio è una scelta, una scelta che muove una responsabilità . Diceva Mounier :”L’uomo libero è un uomo che il mondo interroga e al quale risponde. E’ l’uomo responsabile”. Occorre ricostruire insieme una consapevolezza per la quale è assolutamente necessario non ridurre la questione della democrazia e del bene comune a semplice questione del sistema politico, svolgendo associativamente un lavoro come adulti: aiutare cioè i genitori a riprendere in mano con gusto, passione e forza la propria dignità educativa che è data dal solo fatto di essere genitori ma che poi va giocata e trafficata in prima persona con tutti e in tutti i contesti sociali e politici.
Abbiamo molto da fare e da dire, come Agesc non stiamo a guardare, ci siamo! 
Buon lavoro a tutti.
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